
Incontriamo il cardinale Donald
Wuerl, arcivescovo di Washing-
ton, il 29 giugno presso il centro

pastorale della diocesi.

Eminenza, lei è il vescovo
della diocesi di una capitale co-
sì importante, che è ancora la
“capitale del mondo”. Leggen-
do le sue lettere pastorali si re-
sta colpiti dal fatto che lei si ri-
volge sempre alle persone che
si sono allontanate. Sembra es-
sere questa la sua principale
sollecitudine.

DONALD WUERL: È ciò di cui
consiste la nuova evangelizzazione,
ed è il motivo per cui nell’arcidiocesi
di Washington abbiamo fatto della
nuova evangelizzazione il nostro
obiettivo. È la lente attraverso cui
vogliamo vedere tutto quello che
facciamo, invitando la gente a tor-
nare alla fede e invitando i giovani a
iniziare a stimare, capire e vivere la
nostra fede cattolica. 

La ragione per cui ho scritto la
lettera pastorale sulla nuova evan-
gelizzazione lo scorso anno Disci-
ples of the Lord: sharing the vi-
sion (Discepoli del Signore: la con-
divisione di una visione) è stata pre-
cisamente l’esistenza di una gene-
razione di cattolici che sono battez-
zati ma non sono praticanti. Si trat-
ta in massima parte di cattolici che
hanno ricevuto una catechesi assai
misera durante gli anni Settanta e
Ottanta, e in parte anche Novanta.
Abbiamo vissuto negli Stati Uniti
un periodo in cui non c’era una
chiara attenzione a ciò che veniva
insegnato e ai testi catechistici e
teologici che venivano forniti per
l’istruzione dei nostri giovani. Il ri-
sultato è che, unitamente all’in-
fluenza della rivoluzione culturale

degli anni Sessanta e Settanta,
molti cattolici hanno semplicemen-
te smesso di venire in chiesa. Si
considerano cattolici ma non par-
tecipano alla vita della Chiesa.
Quando papa Giovanni Paolo II co-
minciò a parlare così insistente-
mente del bisogno di una nuova
evangelizzazione, e noi iniziammo
a comprendere quanto fosse im-
portante invitare la gente a torna-
re, e quando poi papa Benedetto
XVI istituì il Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova
Evangelizzazione, in questa arci-
diocesi decidemmo che l’evangeliz-
zazione sarebbe stata il cuore di tut-

ti i nostri tentativi. Vogliamo assicu-
rarci che coloro che si sono allonta-
nati siano chiamati a ritornare. Un
esempio è questo invito al sacra-
mento della confessione che abbia-
mo chiamato “The light is on for
you” [La luce è accesa per te, ndr].
Nel tentativo di riproporre il sacra-
mento della riconciliazione abbia-
mo offerto la possibilità di accostar-
si al sacramento della confessione
in tutte le parrocchie dell’arcidioce-
si durante la Quaresima, per cinque

anni consecutivi. Abbiamo sempli-
cemente fatto in modo che nella
comunità chiunque – cattolico, non
cattolico, chiunque –  sapesse che il
sacramento della confessione è
una cosa che i cattolici fanno e che
in ognuna delle nostre chiese, ogni
mercoledì di Quaresima, dalle 6.30
alle 8.00 di sera, c’è un prete in at-
tesa di ascoltare le confessioni e di
dire “ben tornato!”. Così abbiamo
reclamizzato sulla metropolitana,
alla radio, sugli autobus e con i car-
telloni pubblicitari questo invito a
tornare a casa. Ora, in altre diocesi
del Paese e in Canada hanno ripre-
so quest’iniziativa. 

Lei è molto immediato e
concreto nelle sue catechesi.
Nella sua lettera pastorale
God’s mercy and loving pre-
sence (La misericordia di Dio e
la presenza amorosa) ha sug-
gerito ai sacerdoti, ai religiosi
e ai laici dell’arcidiocesi di con-
tinuare con le confessioni e ha
anche consigliato al popolo di
partecipare insieme all’adora-
zione eucaristica, seguendo
l’esempio di sant’Alfonso Ma-
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ria de’ Liguori, che lei cita nei
suoi scritti. È stato come se lei
dicesse: «I sacramenti sono la
risposta».

Assolutamente sì, e quando noi
vescovi degli Stati Uniti ci siamo riu-
niti qualche anno fa, abbiamo detto
che occorreva fissare delle priorità
per la Chiesa del nostro Paese. E
davvero, la prima delle priorità, su
cui tutti noi ci siamo trovati d’accor-
do, è evangelizzare e fare catechesi
sui sacramenti, riportare la gente ai
sacramenti. È una cosa di tale buon
senso... Gesù, il Verbo incarnato,
quando si preparava a tornare al Pa-
dre nella gloria, stabilì una Chiesa
che gli assomigliasse, che fosse spiri-
tuale e visibile, che avesse lo Spirito
Santo benché fosse fatta di esseri
umani. Il Concilio Vaticano II parla
della Chiesa come del grande sacra-
mento. Gesù ha istituito i sacramenti
così che a Lui fosse possibile toccar-
ci, e noi potessimo toccarlo. Tra tutti
questi grandi momenti di incontro,
al vertice c’è l’Eucaristia. Gesù ha
detto: «Fate questo in memoria di
me». E noi abbiamo capito che ogni
volta che l’avessimo fatto, Lui sareb-
be stato con noi. Credo che i nostri
giovani si rendano conto che questo
non soltanto è semplice, ma è vero.
Ciò che oggi chiediamo di fare ai no-
stri giovani è dare la risposta che
Pietro diede quando Gesù domandò
ai discepoli: «Voi chi dite che io sia?».
Questa è la domanda che rivolgiamo
ai nostri ragazzi: «Voi chi dite che sia
Gesù?». Simon Pietro rispose: «Tu
sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
Stiamo aiutando i nostri giovani a fa-
re la medesima professione di fede –
a dire a Gesù Cristo «tu sei il Figlio di
Dio, io credo in te». E ci accorgia-
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Nato a Pittsburgh, in Pennsylvania, 71 anni fa, Donald
William Wuerl viene ordinato sacerdote nel 1966, dopo

aver studiato, tra lʼaltro, al Pontifical North American Colle-
ge, il seminario americano di Roma. È nominato vescovo
nel gennaio 1986 da papa Giovanni Paolo II. Dopo due anni
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te il suo viaggio apostolico negli Stati Uniti, e nel concistoro
del novembre 2010 viene creato cardinale. Nel maggio
scorso ha preso possesso della Basilica di cui è titolare a
Roma, San Pietro in Vincoli. 
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mo che i nostri giovani rispondono.
Non è complicato. Quando Gesù
parlava non era difficile da capire. A
mio giudizio succede che la risposta
di fede finisce per essere ricoperta
da parametri che sono mondani.
Per questo i nostri giovani oggi ci
stanno chiedendo: «Parlateci di Ge-
sù, parlateci del suo Vangelo». 

Nella sua lettera pastorale
del 2007, God’s Mercy and
the Sacrament of Penance
(La misericordia di Dio e il sa-
cramento della penitenza), lei
ricorda che la «nuova creazio-

ne» è semplicemente un uomo
che è redento.

San Paolo ci dice che la battaglia
dentro di noi è tra l’uomo vecchio
che vuole resistere ancora e l’uomo
nuovo, la nuova creazione che si
manifesta, l’uomo in grazia, l’uo-
mo che viene redento nella grazia.
Non è forse proprio quel che Gesù
è venuto a fare? Risanare tutto ciò
che era rotto. La nuova creazione,
la creazione di grazia, è il Regno –
la presenza di Dio, della pace, del-
l’amore, della giustizia, della com-
passione, della guarigione. La nuo-
va creazione comincia per ciascu-
no di noi nel battesimo. Ciascuno
diventa nel battesimo creatura della
nuova creazione. Solo che la vec-
chia creazione sta ancora combat-
tendo per tenerci in pugno e la
nuova creazione cerca di fare brec-

cia in tutto questo. Ognuno di noi è
un cittadino del Regno. E il Regno
viene proprio ora, ogni volta che
un credente, uno che segue Cristo,
agisce nella benevolenza, nell’amo-
re, nella verità e nella giustizia. Tut-
te le azioni che rendono visibile la
presenza di Cristo in noi sono ciò
che fa esistere il Regno. Una volta
un uomo che si era presentato co-
me ateo mi chiese: «Che cosa porta
nel mondo gente come voi?», in-
tendendo con «gente come voi» la
Chiesa. Gli risposi: «A che cosa sa-
rebbe assomigliato il mondo se nei

secoli passati, nei millenni trascor-
si, non ci fossero stati insegnati i
dieci comandamenti? Se non ci fos-
se stato detto che siamo tenuti a
trattarci l’un l’altro con dignità, se
non ci fosse stato detto che siamo
chiamati all’amore reciproco e alla
cura dell’ultimo dei nostri fratelli?
Come crede sarebbe stato il mon-
do?». E lui replicò, e va a suo onore:
«Sarebbe stato un macello». Questi
sono tutti segni del Regno che fa
breccia nel mondo. 

Una delle gioie dell’essere ve-
scovo è che devi muoverti in tutta
la diocesi. Nelle parrocchie di que-
sta Chiesa locale vedo gente che
vive la propria fede e prova a se-
guire Cristo crescendo i propri fi-
gli, provando ad aiutare i propri fi-
gli a seguire la via di Cristo. Si ve-
dono persone che si prendono cu-

ra degli anziani e dei malati, che
vengono incontro a chi è bisogno-
so, provando a fare tutte le cose
che Gesù ha detto. 

I cattolici anche negli Usa
vivono nel mezzo di forze che
spesso si oppongono. Da un
lato, come ricordano i vescovi
statunitensi nel documento In
support of Catechetical Mi-
nistry (In aiuto del ministero
del catechismo) «viviamo in
una società sempre più secola-
rizzata e materialistica», dal-
l’altro lato, ci sono le minoran-

ze ispaniche, di colore e asiati-
che che sono portatrici di un
approccio differente...

Tra le cose che noi riconosciamo
e che papa Benedetto XVI ci ha ri-
cordato venendo qui tre anni fa nel
2008 penso ci siano le tre barriere
alla proclamazione del Vangelo ne-
gli Stati Uniti che sono il secolari-
smo, il materialismo e l’individuali-
smo. Tutto ciò è sempre più eviden-
te nella nostra cultura. Molto di
quanto ci viene proposto come cul-
tura americana è generato dalle in-
dustrie dell’intrattenimento e del-
l’informazione. Una volta che si va
fra la gente, nelle parrocchie, nel
mondo dove le persone lavorano,
c’è davvero ancora molto dei valori
cristiani di base. Raramente ne sen-
tiamo parlare nei media. Quei valori
vengono censurati. Qualunque cosa

42 30GIORNI N.6 - 2011

COPERTINA
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presa di possesso, domenica 8 maggio 2011; 
sopra, il cardinale con due suore, al suo arrivo per la messa di Pasqua 
nella Basilica del Santuario nazionale dell’Immacolata Concezione 
di Washington, il 24 aprile 2011 



abbia a che vedere con la religione,
la fede, la spiritualità della gente vie-
ne censurata e siamo tentati di cre-
dere che quanto vediamo in tv o sen-
tiamo alla radio o leggiamo sui gior-
nali sia tutto. Non lo è. Ma d’altro
canto, come lei suggeriva, abbiamo
oggi tutti questi migranti che arriva-
no. In questa arcidiocesi celebriamo
la messa in venti lingue diverse ogni
fine settimana… venti! È una bene-
dizione questo riflesso della Chiesa
universale, in questa capitale degli
Stati Uniti. Gli immigrati portano
con sé la ricchezza della fede. Molti
tra loro portano con sé un senso del-
la comunità e della famiglia che è co-
sì drammaticamente necessario nei
nostri Stati Uniti secolarizzati. Stia-
mo assistendo all’introduzione di ciò
che viene definito il “matrimonio
omosessuale”, come se il matrimo-
nio non fosse già la realtà verificabile
di un uomo e di una donna che si uni-
scono, promettendo di vivere insie-
me, di generare e allevare figli. Gli
immigrati portano con sé un senso
di comunità e di comunione eccle-
siale. La loro esperienza della fede è
un’esperienza che include la Chiesa
e di conseguenza la dottrina cristia-
na, la tradizione apostolica e i vesco-
vi come successori degli apostoli.
Ciò si distacca dall’eredità protestan-
te radicata negli Stati Uniti secondo
cui «Gesù è il mio salvatore, e non ho
bisogno di nient’altro». La Chiesa
cattolica ha sempre detto invece che
«Gesù ha istituito una famiglia, una
famiglia di fede». Parte del compito
che abbiamo di fronte, a seguito del-
l’afflusso degli immigrati, è la neces-

sità di sostenere i valori tradizionali
della famiglia e della comunità.

Nel documento prima citato i
vescovi statunitensi sottolinea-
no che i valori democratici sono
una cosa, mentre un’altra cosa
è la fede cattolica. Tenendo
presente questa chiara distin-
zione, come si rapporta ai pote-
ri civili?

Penso che ci siano un paio di co-
se da tenere a mente. La prima:
questa è una società democratica e
pluralistica. La seconda: che come
vescovo della Chiesa cattolica ho un
messaggio da portare a questa so-
cietà democratica e pluralistica. Alla
cerimonia della presa di possesso
della diocesi, cinque anni fa, dissi
nell’omelia che parte della respon-
sabilità della Chiesa nella capitale
della nostra nazione, in questa “ca-
pitale del mondo”, è di annunciare il
Vangelo in mezzo a tutte le altre vo-
ci. Non condanniamo le altre voci
ma ci aspettiamo di avere la libertà
di far udire la nostra voce. La mia
esperienza a Washington è che se tu
sei preparato al dialogo, a discutere
e ad ascoltare, allora talvolta hai la
possibilità di portare il Vangelo al-
l’interno della discussione. È molto
importante per la Chiesa essere
presente. Deve essere presente ne-
gli sforzi in corso che caratterizzano
l’ambiente politico, sociale e cultu-
rale. Dobbiamo solo essere fedeli a
noi stessi. Dobbiamo essere fedeli al
Vangelo, chiari nel dire ciò che è e
ciò che non è, cos’è giusto e cos’è
sbagliato. Un esempio di ciò è la vo-
ce dell’arcidiocesi nel movimento

per la vita, motivo per cui siamo così
fieri di avere ogni anno un raduno di
giovani e la messa per la vita. L’an-
no scorso c’erano trentacinquemila
ragazzi, ventimila alla messa nel Ve-
rizon Center, diecimila al D.C. Ar-
mory e altri cinquemila nelle chiese
di tutta l’arcidiocesi. Attraverso le
voci di tutti questi giovani, la Chiesa
diceva semplicemente, nel mondo
politico in cui viviamo, che la vita
umana è un dono di Dio. 

Nel suo Paese i dibattiti sulla
riforma sanitaria non sono ter-
minati. La Chiesa cattolica non
può appoggiare chi favorisce
l’aborto, ma questo è ben diffe-
rente dall’opporsi a una legge
che garantisce un’assistenza
sociale e sanitaria a persone
che non avrebbero mai potuto
permettersela. Talvolta sembra
che la Chiesa cattolica negli
Usa si sia solo impegnata nella
battaglia pro life (per la vita), in
una battaglia contro il governo.

Questo è il modo in cui viene tal-
volta dipinta la Chiesa cattolica, co-
me fosse interessata soltanto al ten-
tativo di abolire l’aborto. A parte il
governo, negli Stati Uniti il maggio-
re fornitore di cure è la Chiesa cat-
tolica. Siamo in tutti i livelli dell’assi-
stenza sanitaria, dell’amministra-
zione del servizio sociale, della cura
dei senza dimora, dando sostenta-
mento ai poveri tramite le banche
del cibo e le dispense parrocchiali.
Siamo anche, sempre dopo il go-
verno, il maggior ente dedito all’i-
struzione, particolarmente dei po-
veri e dei bisognosi. La Chiesa
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A sinistra, l'arcivescovo di Washington Donald Wuerl al termine di un incontro di preghiera alla Old Saint Mary’s Catholic Church; 
a destra, al Verizon Center per celebrare la messa con ventimila giovani in occasione dell’annuale raduno per la vita, nel gennaio 2010



cattolica è impegnata in tutto ciò
che è legato al comando che Gesù
ci ha dato di nutrire gli affamati, dar
da bere agli assetati, vestire gli ignu-
di e visitare gli ammalati e i carcera-
ti. Lo stiamo facendo. Ma non ve-
niamo mai raffigurati in questo mo-
do, non otteniamo alcun riconosci-
mento. Nel 2007 i vescovi ameri-
cani hanno pubblicato un docu-
mento chiamato Faithful citizen-
ship (Cittadinanza fedele), che è
una guida per i cattolici che entrano
nel processo elettorale. Credo che
quel testo contenga un insegna-
mento molto solido. E ha goduto
dell’unanime consenso dei vescovi

statunitensi. Faithful citizenship
dice ai cattolici e a chiunque lo leg-
ga che c’è un ampio raggio di temi,
e che occorre considerarli tutti. Ge-
sù ci chiede di aver cura della donna
quando partorisce il suo bambino,
ma poi di assistere entrambi, come
pure di accudire gli anziani e chi ne-
cessita di assistenza. Tutte queste
cose sono parte del grande quadro
di riferimento del servizio della giu-
stizia sociale cattolica. 

Oggi è la festa dei santi Pie-
tro e Paolo. Stamani, alla mes-
sa mattutina nel Franciscan
monastery of the Holy Land qui
a Washington, ho ascoltato il
sacerdote dire nell’omelia che
il Signore ha tratto due grandi
santi da due personalità impro-
babili: un pescatore e un perse-
cutore. 

È il modo in cui lavora il Signore.
Chi avrebbe pensato… che la roc-
cia su cui Cristo avrebbe costruito la
sua Chiesa sarebbe stata un rozzo e
impetuoso pescatore... Eppure con
la grazia di Dio egli divenne la roccia

su cui poggia la Chiesa. E c’era Pao-
lo, che perseguitava la Chiesa, e
con la grazia di Dio egli divenne il
canale per rivelare che la Chiesa e
Gesù sono una cosa sola. Quando
Saulo chiese: «Chi sei tu?», la voce
gli rispose: «Io sono Gesù che tu
perseguiti». La Chiesa e Cristo sono
una cosa sola. Paolo fu il tramite di
quella rivelazione. Stamattina, cele-
brando la messa, ho detto che non
si possono celebrare i santi Pietro e
Paolo senza riconoscere che abbia-
mo un legame con Roma. Quando
ho avuto il grande privilegio di pren-
dere possesso della chiesa titolare di
San Pietro in Vincoli a Roma, ho ri-

cordato alle persone presenti che
tutti abbiamo un legame speciale,
ogni cattolico ha un legame con
Pietro. L’abbiamo perché egli è la
pietra di paragone della nostra fe-
de. Oggi vive, oggi porta il nome di
Benedetto ed è Pietro a cui ci rivol-
giamo quando vogliamo sapere che
cosa oggi ci dice Gesù.

Come arcivescovo di Wa-
shington qual è la sua esperien-
za più cara?

Per me, oggi, il tratto più gioioso
della Chiesa è accorgersi che siamo
nel bel mezzo di una nuova evange-
lizzazione. Assomigliamo alla Chie-
sa dell’inizio, che esce fuori e dice al-
la gente per la prima volta chi è Ge-
sù. Egli è risorto, è con noi. Oggi
tanta gente sta ascoltando questo
per la prima volta. Credono di aver-
lo sentito e di saperlo già, ma in
realtà lo stanno ascoltando forse per
la prima volta. L’emozione è che og-
gi la Chiesa si apre a un futuro total-
mente nuovo, ed è motivo per esse-
re contenti. Tra cinquant’anni la
gente guarderà indietro e magari

dirà che quelli erano i giorni in cui
l’intero rinnovamento della Chiesa
stava cominciando.

In uno dei suoi articoli  re-
centemente ha scritto: «Non
tanto tempo fa, finita la messa
di Pasqua, un uomo s’avvicinò
chiedendomi se veramente
avessi inteso affermare quello
che aveva ascoltato nell’ome-
lia: “Lei ha detto che Gesù risu-
scitò nel suo corpo, non unica-
mente nel suo messaggio”». 

Egli è risorto. In certe scuole la
gente può aver ricevuto l’insegna-
mento che la risurrezione era più che
altro un modo di dire, e che Egli era

risorto nel senso della sua capacità di
influire. Noi diciamo: «No, no! È ri-
sorto nel Suo corpo». Una volta all’u-
niversità uno dei miei studenti mi dis-
se: «Lei afferma che Gesù è risuscita-
to dai morti». «Sì, perché è quanto la
Chiesa c’insegna», risposi. E lui: «Be-
ne, ma lei intende proprio nel suo
corpo e…». «Sì, questo è ciò in cui
consiste la risurrezione», dissi. Lui
non sapeva che la Chiesa crede que-
sto. Ora lo sa. Sono contento di rac-
contare ai giovani chi è veramente
Gesù. Tutto quello di cui abbiamo bi-
sogno è il Credo degli apostoli.
Quando sono a Roma risiedo sem-
pre al Pontificio Collegio Nordame-
ricano, perché è stato il mio semina-
rio ed è lì che ancora oggi vanno i se-
minaristi di Washington. Ogni volta
che ci vado porto tutti i seminaristi di
Washington alla Basilica di San Pie-
tro. Diciamo la messa alle 7 di matti-
na, poi risaliamo dalla cripta e ci met-
tiamo davanti all’altare della confes-
sione per recitare tutti insieme il Cre-
do degli apostoli. E dico a loro: «È
proprio il posto giusto, questo».     q
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A sinistra, il cardinale Wuerl 
con i padri francescani del Franciscan
monastery of the Holy Land 
a Washington; a destra, un giovane
disabile  riceve la benedizione
dall’arcivescovo al termine 
della “messa bianca”  nella Cattedrale
di San Matteo apostolo a Washington
nell’ottobre 2010. Persone con esigenze
particolari, insieme a familiari 
e amici, partecipano a questa messa 
che prende il nome dal colore 
della veste battesimale


